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Le migrazioni da paesi africani, asiatici e sud americani verso l’Europa si sono intensificate 

a partire dagli anni Novanta: il vecchio continente sta attualmente affrontando una crisi in 

cui si conta il numero più elevato di migranti e rifugiati dalla seconda guerra mondiale con 

oltre 60 milioni di persone costrette a lasciare il proprio paese a causa di conflitti, 

persecuzioni, violazioni dei diritti umani, disastri naturali e cambiamenti climatici. Un dato 

che fa riflettere e che ci offre lo spunto per volgere uno sguardo al passato quando ad 

emigrare eravamo noi europei. A differenza di quanto sta avvenendo oggi con spostamenti 

legati soprattutto alla situazione politica nei paesi di partenza, un tempo dalle nostre regioni 

si migrava per ragioni economiche. E così nei secoli dell’Antico regime dai villaggi delle 

nostre valli partono regolarmente, cioccolatieri, facchini, marronai, brentatori mentre dalla 

regione dei laghi sono le maestranze dedite alle attività edilizie e artistiche a dominare la 

società segnata dall’assenza degli uomini, un fenomeno sorprendente per i viaggiatori come 

Hans Rudolf Schinz e Karl Viktor von Bonstetten che percorrono la Svizzera italiana nel 

Settecento. Lo spunto per tornare a parlare delle migrazioni dalle regioni alpine e prealpine 

è la pubblicazione di due libri Uomini che partono. Scorci di storia della Svizzera italiana tra 

migrazione e vita quotidiana (secoli XVI-XIX) di Stefania Bianchi pubblicato dalle edizioni 

Casagrande di Bellinzona e L’emigrazione artistica della famiglia Pelli di Aranno di Enzo 

Pelli, uscito per i tipi di Giampiero Casagrande editore. Due volumi che da prospettive 

diverse evidenziano come le nostre regioni fossero caratterizzate da economie e società 

tutt’altro che chiuse e marginali impegnate in una continua lotta per la sopravvivenza, come 

si è ritenuto per molto tempo. Gli studi di Laurence Fontaine, Pier Paolo Viazzo, Giovanni 

Levi, Raul Merzario  per citare alcuni nomi, hanno infatti proposto un modello nuovo, 

alternativo a quello elaborato dal grande storico francese Fernand Braudel secondo il quale 

la montagna era una fabbrica di uomini spinti verso la pianura dalla pressione demografica 

e dalla necessità economica: una visione tradizionale che vedeva nella povertà della 

montagna e nel conseguente squilibrio tra risorse e popolazione, la causa principale del 

periodico travaso degli uomini verso la pianura. A questo modello gli studiosi hanno 

contrapposto un quadro più articolato e dinamico secondo il quale il mondo alpino, segnato 

da una fortissima emigrazione maschile, si è configurato come una vera e propria “economia 

dell’assenza” che, oltre ad assicurare redditi, e non di rado benessere, ha segnato i destini 

di numerose generazioni, il ciclo della vita individuale tra cui le stagioni della nascita e il 



momento del matrimonio. I due libri di Stefania Bianchi e Enzo Pelli arricchiscono questo 

quadro nuovo e sfaccettato della realtà prealpina.  

 


